
di DANIELE VENTRE

N
el 1905 l’editore te-
desco Teubner affi-
dò allo storico Paul
Hinneberg la dire-
zione di una presti-
giosa collana divul-
gativa, «Die Kultur
der Gegenwart.

Ihre Entwicklung und ihre
Ziele» («Laculturadelpresen-
te. La sua evoluzione e i suoi
obbiettivi»). È in quel primo
annodiattivitàdellacollana,
destinata a durare fino al
1926,chevede la luce laLette-
ratura greca dell’antichità (Die
griechische Literatur des Altertu-
ms) di Ulrich von Wila-
mowitz-Moellendorf, inau-
gurando così una sezione in
cui avrebbero figurato espo-
nentifondamentalidellafilo-
logia classica tedesca fra Ot-
to- e Novecento, come Karl
Krumbacher (La letteratura
grecanelmedioevo), JacobWac-
kernagel(Lalinguagreca),Frie-
drich Leo (La letteratura latina
nell’antichità), EduardNorden
(La letteratura latina nel passag-
gio dall’antichità al medioevo),
Franz Skutsch (La lingua lati-
na).
Ora il primo volume della

Griechische Literatur del Wila-
mowitz compare per la pri-
ma volta in lingua italiana,
per i tipidellacasaeditriceLa
scuola di Pitagora, nella tra-
duzione di Eduardo Simeo-
ne: La Letteratura greca
dell’antichità IlperiodoElleni-
co700-480a.C. (a curadiGhe-
rardo Ugolini, pp. 140, e

12,00). Si tratta di un’opera
estremamente peculiare, sia
per l’eccezionalità dell’auto-
re, sia per l’ampiezza del suo
targetedeisuoiobbiettiviori-
ginari. Nei Paesi di lingua e
cultura tedesca, la Letteratu-
radelWilamowitzhaperlun-
gotemporicopertoilruolodi
testo capitale nell’ambito
della divulgazione e della di-
dattica dell’antichistica. Tre
nuove edizioni progressiva-
mente rivedute e ampliate si
ebbero dal 1907 al 1924, e ri-
saleal 1995 la ristampa, sem-
pre per la Teubner, introdot-
ta da E. R. Schwinge.
Per quella che era la sua fi-

nalitàdipartenza,ilcompen-
dio che il Wilamowitz mise
insieme si rivolgeva a un let-
tore non specialista, che vo-
lesse accostarsi almondoan-
tico per spontaneo interesse
culturale.Nederivòuno stile
personalissimo, sia nel pre-

sentare lamateria, al di fuori
dei ranghi del gergo tecnico
di quella filologia classica, di
quella Altertumswissenschaft,
di cui pure l’autore fu mae-
stroinsuperato,sianell’orga-

nizzazione dei contenuti.
Quanto alla struttura
dell’opera infatti, il Wila-
mowitz accordò alla cosid-
dettaetà ellenistico-romana,
o meglio, alla grecità di età

imperiale, e alla tarda anti-
chità,unospazioparagonabi-
le,senonaddiritturasuperio-
re,aquellodedicatoall’etàar-
caica(cheluidefinisce«perio-
do ellenico») e all’età attica

ed ellenistica, il che mostra
un deciso superamento di
ogni residuale pregiudizio
classicistico. Quanto allo sti-
le della trattazione, basterà
ricordareilmodoincuiilfilo-
logo si pone nell’instaurare
un confronto fra il preziosi-
smo leggero dell’ode anacre-
ontica e la pregnanza diAna-
creonte stesso: «…colui al
qualenonrisultainsopporta-
bile questa gassosa insapore
[l’anacreontica, appunto],
nondeveprenderladopoilvi-
no ellenico».
Un’opera così singolare,

pur nella sua limpidezza e
chiarezza didascalica, ha ri-
chiestounimpegnononfaci-

le da parte del traduttore. La
versione,cheEduardoSimeo-
nehacondottoaterminecon
acribia, palesa la competen-
za derivante daun’attività fi-
lologica di lungo corso, dedi-
cata alla riscoperta dei punti
nodalidella storiadegli studi
classici fra gli inizi e la metà
del secolo passato. I risultati
di questa attività, segnata da
una costante collaborazione
conl’editoreLascuoladiPita-
gora, prima di approdare a
quest’ultima prova, si sono
condensati anzituttonel sag-
gioNel segno di Erasmo. Philolo-
gia perennis e identità culturale
europea, (Napoli, 2014), e nel-
latraduzionedialtredueope-
re del Wilamowitz: il fonda-
mentale Die Kunst der Über-
setzung (L’arte della traduzione,
Napoli,2015),e,recentemen-
te,Der Untergang des Altertums
(Il tramonto dell’antichità, Na-
poli 2017).
Nella stagione e nel conte-

sto in cui fu presentata al
grande pubblico, la wila-
mowitzianaGriechischeLitera-
tursiponevacomesintesiagi-
le, ma profonda e sorpren-
dente, delle conoscenze filo-
logiche coeve, per bocca di
unodeimaggiori studiosidel
mondoclassicodi tutti i tem-
pi. Nella sua resa italiana, Si-
meone è riuscito a restituir-
ne l’agilità espressiva e l’im-
mediatezza,consegnandoco-
sì,nellemanidel lettore inte-
ressato alla conoscenza del
mondo antico attraverso la
storia (e l’evoluzione) della
storia della Scienza dell’anti-
chità, un piccolo autentico
gioiello.

Trentaprofessori ritrattidaSvetonio,
traaneddoti, status socialee stipendi
di CARLO FRANCO

D
i chesiparla,quando
si ragiona di scuola e
insegnanti? Di scatti
stipendiali e note di
qualifica si parlava al
tempo del vigevane-
se maestro Mombel-
li; oggi, invece, di in-

clusione, skills e TIC. Di cultura,
poca comunque. Potrebbe con-
fortare il ritorno all’epoca dei
venerati padri antichi? Magari
leggendounaraccoltadibiogra-
fiesulmondodell’insegnamen-
to a Roma, dalla repubblica al
primo impero: Svetonio, I
grammaticieiretori,acuradi
StefanoCosta (Lavita felice,pp.
222,€13,50). Il testoè introdot-
to, tradotto e commentato con
doviziadimaterialiutili: ilcura-
tore ha già all’attivo un’edizio-
nedei Frammenti e testimonianze
latine di Mecenate (2014). Il tut-

to consente di (ri)scoprire
un’operina mal accessibile,
quindi mal nota, la cui ultima
traduzione italiana (Francesco
Della Corte) risaliva a cin-
quant’anni fa.
Svetonionon scrisse in effet-

ti solo le celebri biografie degli
imperatori:studiòanchefigure
intellettuali come poeti e lette-
rati. Della raccoltaGli uomini fa-
mosinonmoltoperòègiunto fi-
noanoi: levitedeigrammaticie
retorinecostituivanounasezio-
ne. I profili appaiono ricchi di
dettagli, come Svetonio amava,
più che di analisi tecniche. Non
ci si sofferma sulle sottigliezze
dellacriticaletteraria,sullediffe-
renze tra i settori della cultura,
sullastoriadellascuola:digram-
matici e retori Svetonio delinea
invece con attenzione lo status
sociale (e specifica quindi, talo-
ra, lo stipendio). I docenti di cui
parla, che venivano spesso da

contesti socialmentemarginali,
erano destinati ora a vertici ele-
vati, ora a carrierepiùmodeste:
comecapitaachidipendedalfa-
voredeidatoridilavoro,sianole
famiglie di una élite vogliosa
d’avere un precettore in casa
(«non l’hannoche ipríncipi», di-
rebbe don Rodrigo), siano addi-
ritturagli imperatori.
I trenta ritratti di professori

presentinellibro(dialtrinonre-
stanochepochi frammenti),of-
fronomoltispuntiinteressanti:
sivorrebbecheSvetonioliaves-
se sviluppati di più. Perché
l’amiciziadiCornelioGallocon
ilgrammaticusQuintoCeciliofu
considerata tra le colpepiùgra-
vi,quandoGallocaddeindisgra-
zia presso l’Augusto? Per quali
meritilospoletinoGaioMelisso
(cui oggi è intitolato un teatro)
ebbe l’incarico importante di
«organizzare le biblioteche nel
portico d’Ottavia» a Roma? Per-

ché il vicentino Remmio Pale-
mone, benché «famigerato per
ognivizio»(tral’altro,prendeva
il bagno più volte al giorno) fu
però considerato un maestro
idealeda Tiberio eClaudio, che
non erano certo (in pubblico)
amantidellatrasgressione?Sve-
tonionon lo spiega.Alcunedel-
le suenotizie sembranoderiva-
re da aneddoti di incerta quali-
tà,ma altre hanno trovato con-
fermeserie.Peresempio,Sveto-
nio asserisce che Verrio Flacco,
precettorediGaio e LucioCesa-
re, i nipoti di Augusto, fece co-
struire a Preneste un monu-
mento con una lunga iscrizio-
ne: ne sono stati rinvenuti i
frammenti. Ricche le informa-
zioni fornite sulla circolazione
dei testi (letture, edizioni, com-
menti): e questo è merito degli
interessi «archivistici» di Sveto-
nio. Leggendo i profili si coglie
benequantapartedella lettera-
tura latina sia per noi inconnue
(come la definì un famoso li-
bro), quante e quanto cospicue
dimole siano le opere perdute.
Quando l’ateniese Ateio detto
«Filologo», amico di Sallustio e
diAsinioPollione,riordinòper-
sonalmente le proprie Kleine

Schriften,sividechecomprende-
vanoottocento rotoli (!).
Molti aspetti del mondo rac-

contato da Svetonio sono irri-
mediabilmente lontani. Ma
non tutti, come si vede. Oggidì
le aggressioni a insegnanti, in
varia forma, son divenute uso
normale: dopo la terza volta ci
siègiàabituati,enonvisi fapiù
troppo caso. Pensosi sociologi
spiegano che sotto c’è la crisi
dell’autorità, e chissà, anche la
disintermediazionedellacultu-
ra. D’altra parte, i pedagogisti
che hanno fatto il classico (po-
stochevenesiano)possonocita-
recomesegnodetestabilediun
passato per sempre cancellato
il plagosus Orbilius, ilmaestro ri-
cordato da Orazio con poco
amoremaconunaperla lingui-
stica,appuntol’aggettivoplago-
sus. Era costui il beneventano
Lucio Orbilio Pupillo, che sarà
anche stato facile alle nerbate
(una pessima idea, se i propri
alunni saranno famosi!), e però
morì vecchio emale in arnese.
Giusta nemesi? Forse. Orbilio
avevapubblicatounlibricinodi
lamenti sugli improperi «che
gli insegnanti raccoglievano
per la noncuranza o le pretese

SVETONIO, «I GRAMMATICI E I RETORI», A CURA DI STEFANO COSTA, LA VITA FELICE

ANTROPOLOGIA

di GIUSEPPE PUCCI

I
n uno dei suoi aforismi dal sapore
oracolare LudwigWittgenstein af-
fermò che il dono è «un problema
da risolvere». E una storica autore-
vole, Natalie Zemon Davis, lo ha
icasticamente definito un territo-
rio dai confini incerti, «attraversa-
to damolti sentieri».

Basti questo per capire quanto insidio-
sa sia lamateria che Lavinia Scolari ha af-
frontatonel suoDoni funestiMiti di scam-
bi pericolosi nella letteratura latina (Edizioni
ETS «Testi e studi di cultura classica», pp.
244,e 24,00).Ma la giovane studiosa è be-

neattrezzata: dalla scuolapalermitanadi
GiustoPicone leviene lacompetenzafilo-
logica, da quella senese diMaurizio Betti-
ni l’apertura all’antropologia. Non stupi-
sce che il risultato sia brillante.
Ildonodovrebbeessereunattodigene-

rosità disinteressata, ma gli antichi sape-
vano che non è sempre così. Il poetaMar-
ziale lo dice senza ipocrisie: «chiunque fa
grandiregalinevuoledigrandiincontrac-
cambio». Come avviene tuttora nelle so-
cietà di interesse etnologico (si pensi alla
cerimoniadelkuladelle isoledelPacifico),
il donopresupponeva l’obbligodella reci-
procità. Ma c’è di più: il dono ha un lato
oscuro, può addirittura determinare – in-
tenzionalmente omeno – la rovina di chi
lo riceve. Di ‘dono perverso’ ha parlato
Jean Starobinski a proposito di alcuni ce-
lebrimitipagani (Pandora, ildonomalefi-
cocheglidèi fannoagliuominipervendi-
carsidelfurtodel fuocodapartediProme-
teo, il Cavallo di legno che iGreci donano
ai Troiani per impadronirsi proditoria-
mente della loro città) e giudeo-cristiani
(il frutto che Eva porge ad Adamo
nell’Eden). Ma già Marcel Mauss, nel suo
fondamentaleSaggiosuldonodel1924,ave-
va richiamato l’attenzione sulla polise-
mia della parola tedesca Gift, che antica-
mentedesignava tanto il dono che il vele-
no (oggi conserva principalmente
quest’ultimo significato, mentre l’ingle-
se gift sta soltanto per ‘dono’, ma in olan-
dese lo stesso termine ha mantenuto en-
trambi i significati).

Metalinguaggio della relazione
Scolari è particolarmente attenta al do-
nocome«metalinguaggio analogicodel-
la relazione», secondo la definizione
che ne danno gli studiosi del Mouvement
Anti-Utilitariste dans le Sciences Sociales (il
cui acronimo è, guarda caso, MAUSS). Il
saggio assumecome ‘case studies’ alcune
storie della mitologia greca che vertono
su doni esiziali per chi li riceve e indaga i
modi in cui sono state rielaborate dagli
scrittori romani. Spicca traquesti raccon-
ti quello relativo alla collana di Armonia,
unmonile d’oro e di gemmepreziose for-
giato da Efesto e da lui offertole come do-
no nuziale. Qualche generazione dopo la
troviamoinpossessodiundiscendentedi
Armonia, Polinice, il quale la dona a sua

volta a Erifile,moglie di Anfiarao, perché
convinca il suo sposo a partecipare alla
spedizione dei Sette contro Tebe. Anfiarao,
che è un indovino, sa già che non tornerà
vivodaquella guerraeperciònonvorreb-
be andare. Erifile però, che ha accettato
colpevolmente il dono di Polinice (la nor-
ma sociale vigente vietava alle donne di
accettaredonidauominiestraneiallapro-
pria famiglia), ha contratto con lui un de-
bitoineludibile,e lopaga ‘vendendo’ lavi-
tadiAnfiarao,ossiaconvincendolosubdo-
lamente a partire. Anfiarao parte, ma or-
dina al figlio che, quando sarà morto, lo
vendichi uccidendo la madre. Alcmeone
obbedisce, ma per l’orrore del suo gesto
impazzisce. La collana fatale lascia dun-
quedietrodi sé una sciadi sangue edi lut-
ti, allamanieradell’AnellodelNibelungo
e di altri oggetti, ricorrenti nei racconti
folclorici, dotati di unamalefica agency.
Tragica è anche la storia di Scilla, la fi-

gliadel rediMegarache, invaghitasidiMi-
nosse che assediava la città e sedotta dalle
collane d’oro che questi le aveva donato,
strappòdalcapodelpadreilcapellopurpu-
reoda cui dipendeva la sua vita. Pagòperò
il fiodella sua scelleratezza: il recretese ri-
partìsenzadi lei,oaddirittura, inaltrever-
sioni, la fecemorire annegata.
Analoga la storia, tutta romana, di Tar-

pea.Lafigliadelguardianodellaroccacapi-
tolina si lasciò abbagliare dall’oro dei ne-
mici sabini e promise di aprire loro le por-
te se – stando a una delle versioni traman-
dateci–leavesseroregalatoquellochepor-
tavanoalbraccio sinistro (ossia i lorobrac-
ciali d’oro). Ma giocando sul double enten-
dre, invececheconibramatimonili inemi-
ci contraccambiarono con i pesanti scudi,
anchequesti tenuti albracciosinistro, sot-
to i quali la romana fu impietosamente

schiacciata. In tutti e tre i casi il dono–o la
promessadi esso – è comeunamo (è anco-
raMarzialeadefinirlocosì): chi vi abbocca
ne resta vittima.
Altri miti presi in esame da Scolari so-

no una perfetta illustrazione dell’adagio
«sta’attentoaciòchechiedi:potrestiesse-
re esaudito». Un dono richiesto incauta-
mente può infatti avere conseguenze ne-
faste. Lo imparò a proprio spese Semele,
cheavendoottenutodal suoamanteZeus
la promessa che le avrebbe concesso qua-
lunquecosaavessedesiderato, chieseche
si unisse a lei comeera solito congiunger-
si con la sua sposaHera;ma quando il pa-
dre degli dèi le comparve in tutta la sua
terrificante maestà, folgori comprese,
perlapauramorì.Unaltroesempioèquel-
lodiFetonte,chesconsideratamentechie-
se al Sole, suo padre, di poter guidare il
suo carro ma non essendosi dimostrato
all’altezzadel compitoandòaschiantarsi
nel Po. Fu più fortunato Mida, che dopo
aver ottenuto il dono di trasformare in
oro qualunque cosa toccasse, sarebbe
morto di inedia se Dioniso, impietosito
non glielo avesse revocato.

Dono e personalità del donatore
DaaltrestoriecheScolariprendeinesame
si evince una regola importante: bisogna
considerarenonsolo il dono,maanche da
chi viene. Dai doni di un nemico, per esem-
pio,nonci si puòaspettarenulladibuono.
Se Creusa ne avesse tenuto conto, non
avrebbeaccettato ingenuamente idoni le-
tali della rivaleMedea.
La matassa dei miti che Scolari dipana

con perizia e pazienza è molto lunga, ma
ne emergono con chiarezza alcuni para-
digmi culturali: primo fra tutti, quello per
cui la cosa donata partecipa dell’essenza
del donatore. Accettare un dono significa
accoglierenellapropriasferapiùintimala
personalità del donatore, con tutti i rischi
delcaso.Dallareciprocitàpositiva,incuisi
fanno e si ricambiano doni con vantaggio
dientrambigli agenti coinvolti, si puòslit-
tare infatti a unmodellonegativo, in cui il
donohacomeeffettoilnocumento,laven-
detta,larovinadiundonatariocheperpar-
te sua pecca per avidità, superbia, impru-
denza. Ilmito,oggicomeieri,èlospecchio
in cui possiamo guardare i nostri desideri
e le nostre umane debolezze.

La letteratura greca dell’antichità
di Ulrich von Wilamowitz-Moellendorf
vide la luce in Germania nel 1906,
ed ebbe lunga fortuna. Ora esce
in italiano, per La scuola di PitagoraWILAMOWITZ

Conseguenze tragichedidoni richiesti

Il compendio
si rivolgeva
espressamente
ai lettori
non specialisti

John William Godward,
In the Days of Sappho,
1904, Los Angeles,
Getty Museum

Sulla scia di Mauss e Starobinski,
in Doni funesti (ETS) Lavinia Scolari
ripercorre alcune storie del mito greco
indagando i modi in cui esse furono
rielaborate dagli scrittori romani

Sarcofago con scene
del mito di Medea: invio
dei doni a Creusa, morte
di Creusa, partenza
di Medea con le salme
dei figli; 150-170 d.C.,
Roma, Terme
di Diocleziano

cultura classica,
inediti d’autore

cultura classica,
saggi

Il principedei filologi
si fadivulgatoredeiGreci

Lacollana di Armonia; quelle
regalate a Scilla daMinosse;
Tarpea sedotta dall’oro
dei nemici sabini; i doni letali
inviati daMedea a Creusa...
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